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«Le religioni stanno dividendo il mondo» 
La polarizzazione tra credenti e non credenti, k> scontro 
tra le civilizzazioni e il fondamentalismo religioso stanno 
producendo una crisi di orientamento su scala planetaria. 
Parla Hans Kung, il padre dei teologi ribelli: «Solo la defini
zione di un'etica globale ci può salvare dalla contrapposi
zione frontare». La guerra in Bosnia e l'Europa farisaica. I 
paradossi del Papa: «A Sri Lanka chiede il dialogo con i 
buddisti, in Vaticano assume posizioni autoritarie». 
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m DAVOS. Con Hans KOng non si 
può che partire dagH ultimi eventi 
francesi, dal vescovo Gallio! e dalla 
lacerazione profonda che si è 
apala ira Valicano e Chiesa di 
Francia. •£" davvero paradossale 
che appena concluso uno dei tanti 
viaggi interplanetari, il Papa abbia 
cercato il dialogo con 1 buddisti, 
abbia messo come sempre al cen
tro dei suol discorsi di "politica 
estera" il confronto e una volta tor
nato in palila si sia comportato in 
modo opposto negandolo al ve
scovo GailkH. Una conversione co
si secca apre Interrogativi dramma
tici sullo stalo della Chiesa di Ro
ma, È una conversione che non 
posso che chiamare autoritaria, to
talitaria, In linea, peraltro, con le 
scelte tradizionali deBa chiesa ro
mana Incapace di dare risposte 
positive al temi che lacerano i cat
tolici, alle urgenze della gente co
mune e che provengano dalla stes
sa esperienza religiosa. Parole du
re quelle di Kung, 67 anni, in rotta 
di coWstone costante con il Valica
no, professore ainstìtuto per le ri
cerche ecumeniche di Tubingen, 
Germania. Teofogo dallo spirito in
transigente, moderno, privato del 
mandato vescovile per le sue tesi 
contro II dogrna delI'tnlaWbHltà 
proprio dal Papa polacco. Un an
no fa, dell'enciclica di Wojtyla non 
contestò la necessita di norme eti
che universali, piuttosto il fatto di 
coHegarle alla condanna secca 
della fecondazione artificiale e del
la contraccezione. Teologo d i e 
pratica con passione l'ecumeni
smo sturo, che ama sempre parla
re di valori rigidamente In coppia: 
liberta-giustizia, eguaglianza-plu
ralismo, fratellanza-parità fra 1 ses
si, prcduUMIa-rispetto dell'am
biente, rellglosHa-dirltU dell'etica. 
•Ora non voglio più parlare di que
ste cose, è tutto detto, scritto sulla 
famiglia, la contraccezione, anche 
sulla Chiesa romana, sull'antlmo-
demismo del Papa e sul suol meto
di inquisitori. Purtroppo, non c'è 
un vero dialogo intraecclesìale e 
per quanto riguarda i viaggi del Pa
pa credo che non sia soddisfatto 
neppure fui perché sono pia una 
dimostrazione di forza che non 
un occasione di dialogo e confron
to reale. Invece, bisogna trovare le 
parole e te forme per parlare del
l'etica necessaria per un nuovo or> 
dine nel mondo, dell'etica che io 
chiamo globale. Senza un grumo 
di valori comuni, di attitudini co
muni universalmente condivise 
non si risolveranno né la cri» di 
orientamento generale nella quale 
slamo piombati né le guerre né i 
contrasti etnici», 
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Chiedo impegni, progetti indivi
duali e collettivi apparentemente 
semplici, ma che ancora l'umani
tà organizzala non e riuscita a dar
si. Bisogna ripartile da un impe
gno morale coerente. Oggi ci par
lano della stessa cosa latti com
pletamente diversi come l'assassi
nio di due ragazzi a Liverpool e la 
guerra in Bosnia, le rivolte algerine 
e la Cecenia. Parlano della crisi di 
orientamento generale che sia 
producendo fatti gravissimi, che 
sembrano inarrestabili. Dall'Ame
rica alla Cina alla Russia trionfano 
lo scontro, una pericolosa polariz
zazione tra credenti e non, tra op
posti fondamentalismi politici e 
religiosi, la contusione o l'assenza 
di scopi condivisi. Guardiamo ai 
più giovani che vivono immersi in 
una confusione di valori la cui 
profondità non si può neppure sti
mare: non riconoscono i confini 
tra la cosa giusta e la cosa sbaglia
ta, tra male e bene, valori del tipo 
di quelli che venivano tramandati 
dalla famiglia e trasmessi dalle 
scuole, dalla chiese e qualche vol
ta dai politici negli anni '50 e '60. 

Narionatirno a OccfdMta. (on-
danaataianw a wianta, w 
Grana eha non t i tannano: dopo 
la caduta M cotnMkMM 1 ara
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eonpNta la tua. Mcorda la ca
nata «al Mundi BarNnoa 0 an
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Non immaginiamo il danno pro
fondo per le coscienze e non solo 
perle sceHe politiche che produce 
la tensione tra civilizzazioni, tra 
musulmani e l'Ovest. O tra la gen
ie di chiesa e gli agnostici, i seco-
larisrl, tra clericali e anticlericali 
non ioflanto in Russia, Polonia o 
nelle regioni orientali delta Ger
mania, ma anche in Francia, Alge
ria e Nordamerica. Non siamo mi
nacciati dal pericolo di una guena 
mondiale, ma da tutta una sorta di 
conflitti in zone periferiche del 
mondo o in una città, in una stra
da, in una scuola. 

tatarrw di Boaria, c w l'Europa 
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È illusorio pensare che siano suffi
cienti azioni diplomatiche offensi
ve per dare stabilita a quella regio
ne cosi traboccante di ipocrisia 
che non di onestà. Sa che cosa ha 

Giovanna Borghew 

scriuo il «New York Times» recen
temente? Ha scritto che il gioco di
plomatico finale in Bosnia è con
fuso e amorale come quello che si 
è protratto negli ultimi tre anni. 
Condivido parola per parola. Ci 
sono vari aspetti della questione 
della ex Jugoslavia. Uno è il peso 
dell'azione umanitaria: non può 
rimpiazzare l'azione e la soluzio
ne politica. Sostituendo in Bosnia 
l'azione politica con l'aiuto uma
nitario, i poteri europei sono di
ventati complici dei crimini della 
guerra. E' ovvio che un pacifismo 
assoluto permetterebbe un nuovo 
olocausto, un nuovo genocidio. 
Una credibile minaccia delle Na
zioni Unite e della Nato con bom
bardamenti di aeroporti, installa
zioni militari, ponti all'inizio del 
conflitto avrebbe probabilmente 
fermato in tempo i serbi. Certa
mente. le conseguenze dell'inier-
vento militare sono sempre più 
negative che positive. 

E l contratti ratUloal, I fonda-
maataHaml? 

CI si può stupire che te diplomazie 
lallisca se né a Parigi né a Londra 
è stala mai latta un'analisi appro
fondita della situazione dal punto 
di vista elico e religioso? Eppur e 
in quell'area si sono misurati nel 
corso di una lunga storia i due pa
radigmi della Roma dell'Ovest e 
della Roma dell'Est, il paradigma 
latin o-romano-cattolico dei croati 

e il paradigma elìenisilco-bizantl-
no-slavo dei serbi ortodossi. Un 
crogiuolo di contrasti. Dal mio 
punto di vista, arrivo alla conclu
sione che non ci sarà pace tra gli 
stati e t ra i popoli se non c'è pace 
e dialogo tra le religioni. Ma il solo 
dialogo non è sufficiente, c'è biso
gno di regole per far vivere i valori 
che consideriamo comuni. Altri
menti il dialogo diventa una inge
nua illusione. Una nuova etica 
globale può vivere nonostante te 
differenze dei dogmi religiosi. Og
gi migliori relazioni Uà religioni 
sono bloccate da tutta una serie di 
dogmatismi che non esisono solo 
nella Chiesa cattolico-romana, 
ma In tulle le chiese, le religioni, le 
Ideologie, Ma non é affatto vero 
che dai dogmi della fede, dall'In
fallibilità del papa o dalla reincar
nazione per l'induismo, debba 
derivare il dogmatismo, l'intolle
ranza, la polarizzazione. k> scon
tro ira civilizzazioni. 

Dwqut, la dratomazla rranaao 
perche non c'è paca ari priMtai 
•tJd.Quale l'argine? 

Penso che un ordine globale non 
possa essere creato solo attraver
so strumenti giudiziari, convenzio
ni politico-diplomatiche. L'azione 
a sostegno dei diritti di libertà pre
sume una coscienza di responsa
bilità, del dovere e quindi sono sia 
le menti che il cuore delle donne e 
degli uomini a dover avere un in

dirizzo. L'etica globale non è una 
nuova ideologia né una sovra
struttura culturale né rende super
flua la specificità etica delle diffe
renti religioni e filosofie, non sosti' 
tuisce la Totali, il Sermone della 
Montagna, it Corano, la Bhaga-
vadgita. I Discorsi di Budda o i 
Detti di Contitelo. E' il minimo ne
cessario di valori comuni, valori 
•standard! e di attitudini fonda
mentali che possono e devono es
sere riconosciuti e sostenuti a pre
scindere dalle differenze dogmati
che tra le religioni e pure dai non 
credenti. 

F quatta la rhpoita a la cria) di 
•MlanUaianto guatala» alta 
dal panama»» dada ratWonl 
dwalatvoMeaChteago-

Si può ridurre questa risposta a 
quattro grandi e densi capitoli: im
pegno per la non violenza e il r i
spetto della vita; cultura della sc4i-
darielà e di un ordine economico 
giusto; cultura della tolleranza e di 
una vita di sincerità; cultura dei di
ritti eguati e della parità tra uomini 
e donne. Poi avremmo bisogno i 
•leaders- e in Europa piangiamo 
ancora la scomparsa di personali-
là politiche e statisti di grande ri
lievo e capacità come gii Ade-
nauer, i De Gaulle. i De Gasperi, 
gli Schumann che fecero la guerra 
al fascismo e al nazismo. I «lea
ders» di oggi sono ingoiati dal ri
sorgente nazionalismo. 

DALLA PRIMA PAGINA 

Rocco, pensa a De Gasperi 
di agire che sino a ieri hanno caratterizzato le lo
ro scelte. 

La questione del fascismo e dell'antifascismo, 
Infatti, é soltanto un fattore preliminare, mentre 
determinanti sono poi - come per qualsia» par
tito - gli ideali e la cultura di riferimento, i pro
grammi e gli uomini. 

Ora II patrimonio di idee, che è la ragione stes
sa dell'impegno politico dei cattolici, è fondalo 
su una scella globale di vita civile e democratica. 
ispirata ai principi del Vangelo e all'insegnamen
to sociale della Chiesa, nonché radicata nella 
storia di generazioni che hanno servito il paese e 
la democrazia. Non ci bastano parole chiave, 
pur determinanti, quali «Dio, patria e famigliai. 
se esse non sono seguite da un preciso e coeren
te disegno di una società a misura vera della esi
genza religiosa e morale d i verità, d i carità, d i so
lidarietà; che il richiamo alla patria non è inteso 
nel senso generoso del servizio al bene comune 
fuori di ogni egoismo o parzialità o intolleranza 
dentro e fuori I nostri confali nazionali; se l'ap
pellarsi alla famiglia non include una imposta
zione della società fatta di partecipazione, di 
equità, di libertà ad ogni livello. 

Non sono neppure sufficienti fé promesse di 
attenzione verso la Chiesa e le necessità per lo 
svolgimento della sua alta missione: bisogna in
fatti chiarire bene qua) è di latto il prezzo civile e 
politico richiesto per venire incontro alle aspira
zioni ecclesiali. Il (atto é che nella storia lontana 
e recente vi sono stati tanti modi di guadagnare 
le simpatie dei cattolici in Europa e nel mondo, 
ma spesso proprio le più seducenti profferte si 
sono rivelate le più pericolose, poiché ciò che si 
dava con una mano - per l'insegnamento reli
gioso. per la moralità pubblica, per la scuola, per 
la famiglia - si toglieva poi con l'altra con autori
tarismo, con statalismo Invadente e possessivo, 
con limitazioni della libertà, con Ingiustizie so
ciali. È giusto accogliere con rispetto un rinnova
to soggetto politico, tanto pia se esso condivide 
alcune aspirazioni del mondo cattolico; ma non 
si può pensare che gii eredi di Sturzo, di De Ga
speri. di Moro, di La Pira, di Zaccagnini siano at
tratti da chi , tuli al più, si colloca nella tradizione 
del cattolicesimo alla De Maistre o comunque 
della cultura storicamente definita del cattolice
simo reazionario odelclerìco-moderatismo. 

La scelta dei cattolici oggi dev'essere compiu
ta in vista dei più alti e diffusi interessi degli italia
ni: e pertanto in funzione di una società retta da 
istituzioni democratiche, rispettosa delle autono
mie locali e sociali, garantita dall'equilibrio dei 
poteri, aperta ai ceti meno abbienti, fondata sul
la giustizia e sulla libertà. Non si scorgono a de
stra tulle insieme queste caratteristiche, ma so
prattutto non si vede un chiaro orientamento 
compatibile con le aspirazioni civili e sociali del 
cattolicesimo democratico. SI aggiunga che se il 
Ppì si aggregasse al cosiddetto Polo delle liberta 
e del buon governo sarebbe soltanto un elemen
to aggiuntivo, magari con qualche posto di pote
re, ma di fatto non determinante sulla linea poli
tica di fondo. Se anche volessimo illuderci di po
ter contare nelle questioni essenziali e se, per un 
momento, trascurassimo le modalità dell'ap
proccio, saremmo comunque sempre l'ultimo 
arrivato in una società già ben definita che ci ac
coglierebbe benevolmente ma alle sue condizio
ni. Forse potremmo soltanto far pesare la nostra 
presenza a sostegno dell'uno o dell'altro capo 
che aspira alla guida del Poloe del paese. 

Noi dobbiamo costruire alla pari, con la nostra 
piena soggettività, una convergenza di idee e d i 
programmi con quelle forze del centro e della si
nistra democratica, con le quali si pub operare al 
fine di stare non dalla parte vincente bensì dalla 
parte itegli interessi più generali, diffusi e popo
lari. Su questo versante, nonostante contrasti e 
difficolta del passato, é oggi realizzabile una col
laborazione rispettosa dei nostri valori, della no
stra cultura e della nostra storia. Il nostro eletto
rato ha già rifiutato, nel marzo '94, anche a prez
zo di una fortissima riduzione delta rappresen
tanza parlamentare, di aggregarsi a poli che in
tendevano egemonizzarne il voto; non é pensa
bile adesso venir meno a quei consapevole 
sacrificio. Con la destra poi, i cattolici non hanno 
proprio alcuna comunanza possibile: per ogni 
scella chiediamoci cosa farebbero al nostro po
sto gli Sturzo, i De Gasperi. i La Pira, i Moro, gli 
Zaccagnini. La risposta mi pare inequivocabile. 

(Attorto Monti»»*) 
* Deputato Ppì 
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DALLA PIUMA PAOINA 

Cosa aspettiamo? 
sta Pannella e da quei popolari di
sposti a seguire le sirene dei Cava
liere. si presenterà agli italiani con 
un volto, almeno in apparenza, 
unitario e compatto. 

fi blocco parlerà ancora una 
volta di sicura prosperità econo
mica, di dilesa dei valori sacri alla 
tradizione, d) lotta al superstite co
munismo. Non parlerà in nessun 
modo di antitrust televisivo né di 
altri obiettivi che riguardano la for
mazione, la ricerca, l'avvenire del 
giovani, una giustizia e un fisco 
equo e cosi via, 

Certo, è già In corso una lotta 
serrata per 11 primato all'Inferno 
del blocco tra Fini e Berlusconi 
ma é prevedibile che le sue sorti si 
giocheranno dopo l'eventuale vit
toria e che, per ora. I due marce
ranno uniti verso la nuova batta
glia elettorale. Di fronte a una pro
spettiva non tanto avveniristica 
come quella appena delineata, mi 
chiedo che cosa si sta facendo 
nelle lorze di sinistra e del cattoli

cesimo democratico per contra-
slare adeguatamente l'ondata di 
destra che si sta preparando ma 
che ha già latto da tempo le sue 
grandi prove. 

Leggendo giovedì scorso 26 
gennaio l'intervista che «Repubbli
ca» ha latto a Walter Veltroni e do
menica 29. sempre su quel giorna
le, l'articolo di Giorgio Kuffolo inti
tolalo -Un polo e un leader per la 
sinistra», mi ha fatto piacere con
statare che l'interrogativo che mi 
sono posto è sentito anche da chi 
ha dirette responsabilità nella lol
la politica ma posso dire che quel
la domanda mi viene posta quoti
dianamente «nciie da giovani e 
da persone di ogni condizione 
che non vogliono accettare la pro
spettiva di una lunga deriva autori
taria nel nostro paese. 

Con insistenza in queste setti-
inane, qualcuno mi dice: »Ma e 
possibile che di fronte a un'offen
siva abile ed efficace come quella 
che viene dall'ex maggioranza, i 
parliti e i gruppi della sinistra e del 
centro democratico giochino 
sempre in difesa o di rimessa, si 
accontentino di mosse tattiche, 
magari accorte, senza chiamare 
invece l'opinione pubblica intera 
a mobilitarsi fin da ora per costrui

re un polo di centro-sinistra in gra
do di reggere l'urto? E non si ren
dono conto gli uomini politici che 
è necessario far capire agli italiani 
quale è il programma di questo 
nuovo blocco, quale sarà il leader 
che lo guiderà, quali saranno ieri-
leti di scelta dei candidati nella 
società civile e non più negli ap
parati e tra i poi ilici di professio
ne?». 

Confesso di non aver molto da 
rispondere a domande cosi forti e 
dirette che mi vengono rivolte, es
senzialmente per due ragioni. An
zitutto perché sono questi, sia pu
re espressi in maniera diversa, gli 
interrogativi che mi sto ponendo 
anch'io, a partire da quel 27-26 
marzo 1994 d ie segno ta vittoria 
dei Poli di destra e la sconfitta, per 
molti versi annunciala, dei pro
gressisti e dei popolari. Quindi 
perchè, per quanto segua con co
stante attenzione, e da molti anni, 
la politica italiana, non riesco a 
trovare una ragione valida pei 
continuare ad attendere la vittoria 
dagli errori degli avversari piutto
sto che dalla costruzione di un 
messaggio chiaro e diretto agli ita
liani. 

Non vorrei apparire troppo pes
simista perché non lo sono a que

sto punto. Ritengo, invece, che se i 
parliti e i gruppi della sinistra si 
muovessero nelle prossime setti
mane per indire una grande con
venzione programmatica estesa a 
tutti quelli che. anche esterni a 
gruppi e parliti, si battono per gli 
stessi ideali e lavorassero intensa
mente per arrivare in tempi brevi a 
una Federazione democratica ca
pace di presentarsi unita alle ele
zioni con un programma In pochi 
punti essenziali, presentando liste 
di candidati espressi anche dalla 
società civile, e non solo dagli ap
parati (come accadde, purtrop-
K , uno anno fa), non tulio sareb-

perdulo. Se tutto questo avve
nisse, posso dire che chi scrive sa
rebbe disponibile a un impegno 
eccezionale e tanti, come e più di 
me, In tulta Italia lo sarebbero al
trettanto Malgrado tutte le delu
sioni che la politica Ita dato m 
questi anni agli italiani, mi pare 
che ci sia ormai tra i democratici 
una piena consapevolezza dei pe
ricoli presenti e futuri, come dei 
compiti immediati da svolgere. 

Chissà se questo discorso, che 
assomiglia fan lo a un appello 
sommesso, rimarrà in ascoltalo 
conlinuo a sperare d ie non sarà 
cosi. [McolaTmntaolla] 

flocco Bmtlgiione 
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